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PARTE PRIMA – L'ISOLA

CAPITOLO 1. SUL BORDO DELL'ABISSO

Guardare l'oceano gli faceva sempre pensare. Amava trascorrere infiniti momenti appollaiato sulla scogliera orientale, fissando l'orizzonte osservando tutte le sfumature di blu e verde e grigio delle acque riflesse nell'atmosfera.

Quella mattina il vento si era levato presto come lui. Lo spettacolo del sorgere dell'alba che illuminava la miriade di gocce di rugiada e le rocce e l'erba di quella parte dell'isola sembrava aver congelato il tempo e riportato tutto alla singolarità della Creazione.

Perso nel flusso dei suoi pensieri, David non notò l'uomo seduto non troppo lontano. Lo fissava da un po', un sorriso enigmatico scolpito sul suo viso ben rasato.

- È pericoloso stare così sul ciglio della scogliera, al mattino il vento è sempre forte – disse lo sconosciuto con voce profonda ma rassicurante.

David si voltò verso di lui, facendo un passo indietro come se fosse stato strappato dalla terra da una forza sconosciuta. La sua risposta usciva istintivamente dalle sue labbra:

- Forse, ma la vista è più bella da quassù.-

- Non hai paura di cadere? Dovresti metterti in un posto più sicuro – rispose l'uomo. Il tono di sfida con cui fu pronunciata la domanda fece arrabbiare David. La sensazione di “intolleranza” nei confronti dell'altro partiva dal suo stomaco e saliva fino alla gola, spingendo ad uscire con parole amare e aggressive.


Come osi tu, straniero, dirmi cosa o cosa non fare? 
Quella voce interiore gli salì nel cervello, dando un'altra torsione al nodo dentro il suo stomaco.



- So cosa sto facendo, – rispose David con aperta ostilità. 
L'uomo tenne gli occhi fissi su di lui con un viso rilassato, il suo sorriso si allargava:



- Attento, uno dei tuoi piedi è oltre il limite in questo momento, la tua posizione è instabile, – disse. 
L'intolleranza era ormai cresciuta fino a un grado di esasperazione che tendeva al puro odio. David istintivamente si guardò i piedi, poi rispose al fuoco:


- Non vedi che ho i piedi per terra? -

L'esasperazione prese il sopravvento sull'atteggiamento difensivo, e divenne offensiva. Adesso era disposto a spingere l'altro, il nemico, lontano da lui, fuori dalla sua zona sensoriale.

Spingilo fuori! Spingilo giù dalla scogliera!

La voce interiore ha guadagnato terreno. David continuò, alzando la voce quasi a un grido:

- Se sei qui per creare problemi, meglio per te se ti trasferisci da qualche altra parte. -

Lo straniero rimase immobile, il viso calmo e pacifico, in silenzio; quel silenzio sciolse il nodo nello stomaco di David e dissolse parte della nebbia che gli offuscava la mente.

Perché quell'uomo non stava reagendo?

- Sì, è innegabile che sei fisicamente al sicuro, ma puoi dire di essere assolutamente a tuo agio mentalmente? -. La domanda ha ucciso immediatamente la sua voce interiore aggressiva, e così David è stato in grado di concentrarsi su se stesso invece che sull'altra persona.

Era a suo agio?

Sicuramente lo era, quando era stato solo con il vento ei colori dell'oceano. Tuttavia, quando lo sconosciuto era entrato nella sua zona di comfort, si era sentito dapprima sorpreso, poi sconvolto, poi sopraffatto dall'odio, sentiva che avrebbe potuto fare qualsiasi cosa. Qualsiasi cosa.

Quella sensazione era causata principalmente dalla fiducia che lo sconosciuto aveva mostrato, dal suo sorriso fermo e dal modo in cui parlava.

Ora, spostando il centro della sua prospettiva dall'esterno verso l'interno di lui, le sue emozioni erano cambiate istantaneamente. Si sentiva imbarazzato:

- Io…mi dispiace se ho perso il controllo. È che non sono abituato a farmi domande così dirette.-


- Lo so. È una reazione comune – disse l'uomo annuendo – possiamo dire che abbiamo avuto un paio di scosse di assestamento, tutto qui. È difficile andare oltre le nostre posizioni consolidate; più difficile è accettare la posizione di altre persone. Ci vuole molto coraggio per aprirci alla verità. - 
- Verità? Che verità? – La domanda è venuta fuori all'improvviso, insieme a un'immagine dei suoi ricordi, troppo sfocata per diventare intelligibile.


- Il fatto che viviamo costantemente sull'orlo di un precipizio, e il bordo è fragile, aspro,

incoerente. Vivere con un piede che penzola nel vuoto, in un disperato bisogno di stabilità – scriveva

ogni parola lentamente, quasi meccanicamente.

L'immagine era sparita. Di cosa si trattava?

David lottò per seguire il pensiero dello sconosciuto. Guardò in basso, i suoi piedi erano di nuovo vicini al bordo della Scogliera.

- Tutto ciò che serve è fare un passo indietro verso un terreno solido. - L'ha detto David, ma i suoi piedi non si sono mossi.

L'uomo si alzò, unendo le mani in segno di vittoria: - Esattamente. Sembra facile, vero? -

Vento. C'era vento che soffiava...

- Non lo so, penso dipenda da come vediamo le cose…- borbottò, confuso. David sentì un sapore acido in gola.

Per la prima volta lo sconosciuto si fece serio: - No – disse, sussurrando avvicinandosi molto a David – in quel caso ti saresti ancora accontentato. Avere il coraggio di vedere dove vanno le cose... -


Una terra arida 
Una forza irresistibile sembrava sorgere dalle profondità dell'oceano per afferrarlo. Un momento vide l'azzurro intenso dell'acqua, l'istante successivo il limpido azzurro del cielo. Sorprendentemente, la sua mente si sentiva calma e pacifica, come se attraversare il confine tra la vita e la morte stesse per scacciare tutte le preoccupazioni, le paure ei dubbi. Chiuse gli occhi.


Poi ha smesso di cadere.

Una presa gentile e ferma teneva stretto il suo avambraccio. Lo sconosciuto lo aveva cercato, salvandogli la vita.

- ...E affidarsi agli altri, aprendo loro la propria anima. Lì attende la Verità. -

"... David guardò l'uomo allontanarsi a passo regolare. Non era sicuro di aver colto il significato delle sue ultime parole, né immaginava il motivo di quella strana immagine che gli era venuta in mente, un'immagine che sembrava essere risorto da ricordi a lungo dimenticati. Perché non c'era terra sterile sull'isola..."

Si voltò a guardare l'oceano: in quel momento, la sua vastità sembrava in qualche modo diminuire, come se la sua mente si fosse aperta a qualcosa di più grande, anche se ineffabile, della natura stessa.


CAPITOLO 2. L'OCEANO DEGLI EGO

L'incontro con lo sconosciuto aveva lasciato David piuttosto perplesso; non tanto per il litigio - il litigio - che era stato scambiato tra loro, ma per l'aura di calma e tranquillità che l'uomo irradiava.

Era sembrato lontano dalla realtà, distaccato e, allo stesso tempo, completamente radicato. Questo era ciò che aveva disorientato e spaventato David. Era l'insicurezza la causa principale del suo comportamento aggressivo o c'era qualcos'altro?

La giornata era stata splendida. L'isola riposava sull'oceano come un diamante puro in un nido di topazio. Le cime delle montagne innevate raccoglievano la calda luce del sole e la riflettevano su tutte le ampie pianure erbose. Più in alto, a nord, le rocce si aprivano per far scorrere un fiume incontaminato, che si insinuava attraverso la prateria e nella foresta occidentale, fino a precipitare sulla cima della scogliera per incontrare l'acqua salata sottostante.

David aveva seguito il corso del fiume per più di un'ora e aveva deciso di fare una pausa sotto uno dei grandi alberi ai margini della foresta.

Sì, c'era stato qualcos'altro.

Se all'inizio il suo istinto fosse stato quello della difesa. L'intima sensazione di repulsione era cresciuta rapidamente, trasformandosi in puro desiderio di aggredire l'altro, visto allora come un nemico da annientare perché portatore di un diverso punto di vista.

Non solo quello. Durante la loro schermaglia dialettica David aveva provato una sorta di piacere nello scontro, che aveva alimentato qualcosa che parlava dentro di lui, facendolo sentire forte, potente e vivo.

Poi era arrivato un vortice, un improvviso, inaspettato cambio di direzione. L'altro non aveva risposto all'attacco con un attacco. Ciò aveva provocato prima il disorientamento totale e subito dopo la consapevolezza diretta. David si sbagliava, l'altro no. Non avrebbe saputo dire come o perché, nessuna risposta logica era da nessuna parte nel suo cervello ma, in quell'istante, dentro di lui, David aveva capito che l'altro aveva ragione; naturalmente, aveva solo relativamente ragione, limitato a quella specifica situazione.

Qual era la portata di tutta quella situazione surreale?

Due vite, due persone, due mondi si erano incontrati e si erano scontrati, e poi?

La foresta era già avvolta nell'oscurità, le vaste pianure dietro di lui appena visibili nel crepuscolo. David fece il giro del limite esterno degli alberi e tornò al bordo della scogliera che delimitava la parte più orientale dell'isola. Si muoveva come guidato da un meccanismo inconscio. Poteva sentire il suono della cascata non molto lontano, oltre la fitta chioma di alberi alla sua destra. In alto nel cielo, le prime stelle avevano cominciato a brillare dalla loro incommensurabile, lontana dimora.

Una forte luminescenza, appena oltre il bordo della scogliera, attirò l'attenzione di David. Chinò la testa e ciò che vide lo fece congelare: l'oceano era diventato una pellicola semiliquida, trasparente attraverso la quale, come su uno schermo al plasma, si stavano formando immagini e figure. Sfocati all'inizio, poi lentamente mettendo a fuoco, presero forme familiari da un tempo e da un luogo che sapeva di conoscere.

C'erano edifici scolastici coperti di graffiti e macchiati di fumo dove ragazzi e ragazze camminavano a passo incerto, come morti viventi, o macchine automatizzate; c'era un'aula scolastica dove gli insegnanti urlavano agli studenti, spalancando la bocca, mostrando i suoi denti screpolati, la barba macchiata di tabacco, i volti bruciati dal sole. Ma gli studenti non stavano ascoltando, persi nei propri pensieri o semplicemente persi senza alcun pensiero. Nelle pubbliche piazze circondate da opachi edifici piramidali, gli uomini stavano su pulpiti indossando tuniche lucenti e maschere antigas, gesticolando e agitandosi come sotto visioni estatiche di grandezza apocalittica. Il pubblico a cui era diretto il discorso, tuttavia, sembrava indifferente e insensibile.

Lo “schermo” increspato mostrava anche altre cose: centinaia di cadaveri abbandonati in un vasto deserto sferzato dal vento; ospedali decrepiti che ospitano pazienti morenti la cui pelle cadente ha rivelato muscoli marci e vene avvizzite; all'interno delle piramidi, opulenza e lussuria dominavano la scena: persone di tutte le età si mescolavano bevendo, chi respirava, chi annusava attraverso lunghi tubi rossi o pipe che spuntavano dalle pareti, indossava occhiali gialli e gesticolavano come se stessero interagendo fisicamente con qualcuno di fronte a loro. Follia scatenata.

Alcune di quelle immagini vacillavano troppo velocemente perché David potesse registrarle nella sua testa, ma ognuna portava con sé un amaro ricordo di qualcosa di dimenticato da tempo, qualcosa che in qualche modo gli apparteneva. Il deserto spazzato dal vento, ad esempio, era simile all'immagine che aveva appena prima di cadere dalla scogliera. Era così vivido, e ora lo stava guardando di nuovo, attraverso lo schermo acquoso in cui si era trasformato l'oceano. Ogni scena che gli veniva mostrata portava con sé il sapore malato del distacco, dell'isolamento, dell'alienazione. Uno scontro inarrestabile di menti uguali e diverse allo stesso tempo, ma comunque separate.

David si allontanò da quella visione incredibile. Sentì la sua mente pulsare, spingersi verso l'interno come sull'orlo dell'implosione. Sentiva una sorta di parentela mentale con quel mondo, ma una parte di lui stava rifiutando quella sensazione, spingendosi verso l'esterno, per sfuggire a quella deduzione. È possibile essere uno dentro di sé e uno fuori? David si chiese come si potesse spiegare un'impressione così paradossale. Come potrebbe tornare a un'identità autentica, a un'unità veritiera, assoluta e incondizionata?

Non c'era alcuna comunicazione nel mondo a cui David aveva assistito e, come un virus, non stava vivendo la stessa condizione nella sua mente.

Durante si costrinse a porre fine a questa lotta interiore sopprimendo ogni considerazione astratta, voltando le spalle all'oceano, guardando la sagoma scura delle montagne in lontananza e abbracciando il suo corpo, letteralmente, incrociando le braccia come uno psicopatico in camicia di forza.

Non pensare troppo. Dopotutto, ci sono sempre state guerre e ci saranno sempre, così come tutti i tipi di scontri tra le persone.

Una parte di lui, tuttavia, si opponeva con forza a questa visione deterministica del mondo, e così facendo trasmetteva una vibrazione che proveniva dalla base del collo fino alla parte inferiore della spina dorsale.

Sentiva quel pensiero troppo semplicistico. Era la conseguenza della sua lotta per smettere di pensare. Allineandosi alla routine quotidiana, ripetendo gli stessi schemi più e più volte; anche quello era un modo per evitare di guardare lo schermo.

Se non vedo, non penso.

Dai tutto il resto per scontato. Dopotutto, il nostro è il tempo in cui gli Uomini credono di essere Dio, non è vero?

Quest'ultimo pensiero fece rabbrividire David. I suoi occhi si alzarono per abbracciare le stelle, che ora punteggiavano un cielo nero come la pece.

Cosa gli stava mostrando quello schermo, davvero? Per quanto riguarda i suoi ricordi, sapeva che gli era stato insegnato che gli uomini hanno portato Dio così vicino a loro per umanizzarlo, quando non è successo il contrario. Oggi, non c'è alcuna intenzione di raggiungere la Sorgente di tutte le creazioni, l'insondabile Artefice dell'Universo, ovunque si trovi; al contrario, poiché Dio non è visibile, il modo più semplice per averlo vicino era tirarlo giù al livello dell'uomo. Questa azione è stata causata dall'idea che l'Ego è l'immagine stessa di Dio e la verità ultima del mondo. Inoltre, poiché non è possibile trovare la Verità Assoluta, abbiamo smesso di cercare, nell'illusione che ciò che possediamo – o possiamo avere – quotidianamente sia sufficiente; la conseguenza pratica di tale convinzione non è altro che uno scontro senza fine di ego portato a controllare la realtà e, quindi, a controllare Dio.

David non riusciva a ricordare dove avesse acquisito tale conoscenza, ma per qualche ragione guardare quello schermo aveva innescato questa consapevolezza. Sentì tutto il peso di quella rivelazione martellargli sul petto, schiacciandolo e soffocandolo. Era questo il punto focale della miseria che aveva appena visto? E cos'è questo Ego che pretende di sapere e diventa la verità di ogni cosa?

Ciò che era abbastanza chiaro per David, dall'incontro con lo sconosciuto fino alla visione nell'oceano, era che l'uso della forza e dell'aggressività mostrava la vera natura degli uomini: creatura che cerca gli altri per lo scopo ultimo del mutuo annientamento, dove il la dualità è contrassegnata come una differenza. È sempre l'altro che è “diverso”.

Lo sconosciuto aveva dimostrato a David che se l'aggressione mira ad eliminare il diverso, in modo che l'unico punto di vista accettato sia quello proposto dall'aggressore, il dialogo, invece, sarebbe l'unica soluzione praticabile per armonizzare il conflitto.

Forse il dialogo non era abbastanza forte in un mondo consumato dall'ego.

David non poteva più sopportarlo. Si era allontanato dall'oceano ma la sua mente non si era spenta. Aveva voglia di urlare la sua volontà per cercare risposte. Dovevano essercene altri come lui, che si erano resi conto del pericolo mortale in cui si stava seppellendo l'Uomo. Era così sicuro, ora, che ciò che aveva visto stava accadendo proprio in quel momento, da qualche parte, e che era legato a quel mondo agonizzante.

Ora doveva trovare un modo per saperne di più. Aveva bisogno di trovare la verità.


“ Qualsiasi cosa”, si disse, “sono disposto a dare qualsiasi cosa, anche se ciò significa schiacciare Dio stesso”.
 



CAPITOLO 3. LA PIETRA GREZZA

Da quando era sull'isola, David era tornato a ciò che ricordava di aver sempre amato: la natura e il silenzio.

Sembrava che l'isola avesse tutto ciò di cui aveva bisogno: c'era abbondanza di frutta da raccogliere e selvaggina da infestare; l'acqua del fiume era della più pura qualità; il suo rifugio, quello in cui si era svegliato qualche tempo prima, era una solida capanna di legno e pietra che si ergeva solitaria vicino alla scogliera, a sud della massiccia catena montuosa che era il cuore dell'isola. La prima cosa che David aveva fatto dopo aver aperto gli occhi era stata esplorare la capanna: aveva trovato strumenti e materiali per ogni tipo di attività. Scoprì documenti che raccontavano la storia dell'isola, ma erano incompleti e sparsi dappertutto. Leggendo ciò che è riuscito a trovare, David ha appreso dell'esistenza di micro comunità che abitano al nord, dall'altra parte delle montagne. Una leggenda di quelle persone parlava della capanna come costruita in tempi a lungo dimenticati utilizzando la griglia magnetica di quella parte dell'Universo. Formule alchemiche erano state impiegate per garantire le sue condizioni perfette e durevoli e le sue proprietà magiche intatte. Secondo i giornali, la capanna era concepita come uno Stargate dimensionale attraverso il quale si poteva viaggiare da una zona all'altra del Multiverso. Su chi avesse costruito la capanna, tuttavia, David non riuscì a trovare alcuna informazione.

David era seduto al tavolo di quercia adagiato su un lato della grande stanza, e lavorava su un grosso blocco di granito. Sebbene completamente ignorante in materia di scavo e scultura della pietra, David aveva fatto un buon uso di ciò che la capanna offriva. C'erano strumenti adatti alla scultura della pietra e molto altro: pennelli e tele per dipingere, innumerevoli fogli bianchi per scrivere, strumenti musicali per suonare. C'era anche un forno apparentemente inutilizzato per la fusione dei metalli.

David aveva scelto la pietra, forse perché era il primo oggetto che si presentava alla sua vista al ritorno dal buio alla luce, quando aveva aperto gli occhi: l'oggetto era una pietra grezza come prelevata da una cava, di colore grigio, informe, appoggiato saldamente al grosso tavolo di legno. Gli strumenti di taglio e sbozzatura erano ordinatamente allineati sulla lastra di lavoro vicina: scalpelli, spatole, coltelli, cunei, lime e martelli.

All'inizio David aveva provato la lavorazione della pietra solo per pochi minuti ma ora, dopo giorni di prove e di pratica, è stato in grado di lavorare per un'ora diritta per levigare e arrotondare gli angoli, per scolpire, tagliare, spazzolare e intagliare. Gli piaceva vedere la pietra cambiare sotto le sue mani, anche se non aveva idea di quali risultati ne sarebbero derivati.

Si stava sforzando, cercando di quadrare un angolo, quando sentì una forte presenza: qualcuno lo stava osservando. La finestra rivolta ad oriente ospitava una strana ombra; una lunga forma ovale osservava la stanza dall'esterno.

David lo percepì con la coda dell'occhio, e lo sguardo intenso e opprimente che sentiva lo fece rabbrividire.

Alzò immediatamente lo sguardo verso la finestra e l'ombra indietreggiò rapidamente, scomparendo. David pensava di sapere chi fosse: lo sconosciuto probabilmente era tornato e lo stava osservando. Saltò giù dal sedile e corse alla porta. La spalancò, girò l'angolo della capanna e guardò il lato sud: troppo tardi, non c'era più nessuno. David tornò di corsa alla porta e la oltrepassò, in modo da avere la visuale completa delle pianure che si stendevano davanti a lui. C'erano almeno quattro miglia di terreno aperto alla sua sinistra, fino alle montagne occidentali, e più di venti verso le montagne. Se qualcuno fosse stato vicino alla capanna e fosse scappato, non avrebbe potuto evitare di essere individuato, in qualunque direzione avesse scelto di andare, tranne ovviamente saltare dalla scogliera.

David era davvero sicuro di ciò che aveva visto? Non potrebbe essere stata un'illusione ottica o un trucco della luce, dopo aver passato troppo tempo a lavorare sulla pietra?

La sua mente si rifiutava semplicemente di dare un significato logico all'impossibile.

Confuso, David si voltò lentamente verso la porta, tornò nella stanza, e lì si bloccò, sconvolto: qualcuno era seduto al tavolo, a lavorare sul granito grezzo. Il suo viso era nascosto nell'ombra, le sue mani si muovevano freneticamente grattando, rompendo, squarciando il granito. David fece qualche passo avanti nel tentativo di vedere la faccia dell'intruso.

- Chi sei? – La sua voce tremava.

L'uomo nell'ombra continuò a lavorare, poi parlò, con un sibilo:


- Sai bene chi sono. Non hai fatto un buon lavoro con questo Ashlar grezzo. Scolpire non è sicuramente il tuo forte. - 
- Sto imparando, non devo mostrarlo a nessuno – disse David.



- Ti sbagli di grosso – rispose l'altro – devi sempre mostrarti il migliore, se non vuoi essere schiacciato dagli altri. - 
- Preferisco guardare chi è migliore di me. Sembri davvero bravo, – ha concluso David. 
Il sarcasmo nella sua voce non è passato inosservato. L'uomo interruppe il lavoro, lasciò cadere martello e scalpello sul tavolo e si alzò lentamente. Il suo volto era ancora nascosto nell'oscurità e David sentì un forte impulso ad afferrarlo, trascinarlo fuori da quell'angolo e metterlo in piena luce.


- La tua vita è un flusso continuo di miserabili tentativi di conoscere e capire, ma non ti rendi conto che, anno dopo anno, ti sfugge il punto fondamentale: la vita è una competizione di menti; vita se lotta fisica, dominio dello spazio vitale. Se non capisci questo, non saprai mai come vincere – gridò la creatura, rudemente.

David era ipnotizzato dal tono risoluto e convincente dell'altro. Si sentiva come se fosse colpito allo stomaco a ogni parola. Forse l'intruso aveva ragione, pensò David, ma poi ricordò le parole del vecchio che aveva incontrato sulla scogliera:

“Avere il coraggio di vedere dove vanno le cose... Ci aspetta la verità”, aveva detto. Poi, la risposta di David uscì dolcemente e fluidamente dalla sua bocca:


- Stai parlando di un livello di vita molto materialistico, ma ci sono cose che vanno oltre, che non sono limitate da ciò che vediamo. - 
- Imbecille e ignorante! – ruggì l'altro, arrabbiato – Non meriti di esistere, sarei libero senza di te! - 
David continuò, sicuro:



- Tu esisti perché io possa andare oltre la cieca arroganza e l'inutile violenza del mondo. Ti vedo ora, ti riconosco. - 
- Ti vedo e ti nego! – Replicò l'altro, uscendo dall'oscurità e correndo verso David. Invece dell'impatto previsto, l'intruso si precipitò attraverso di lui come se fosse un essere incoerente. Poi, è scomparso.


David non aveva bisogno di voltarsi per sapere che la porta non si era mai aperta e che nessuno era mai entrato o uscito fuori di sé. Tuttavia, ha dovuto ammettere e accettare di aver avuto quel confronto con qualcuno che aveva la sua stessa faccia.

Per evitare che la sua mente andasse in frantumi, era necessario che riconoscesse e accettasse l'irrazionale e l'assurdo, prima ancora di capirlo, perché questo era ciò che l'isola offriva.

David non era sicuro di aver colto appieno il significato di quell'incontro impossibile. Ciò che era chiaro, tuttavia, era che era stato in grado di identificare la differenza nel momento in cui l'aveva accettata.

Quello era l'unico modo in cui aveva vinto il confronto con l'altro sé.


CAPITOLO 4. LA BESTIA

Il sentiero era appena visibile nella penombra della foresta.

Alberi magri intrecciavano i loro lunghi rami spigolosi in alto come dita storpiate, formando una cupola densa e spettrale. Grappoli di spine viola crescevano all'estremità dei rami e David dovette camminare con molta attenzione per non toccarli. Anche il vento non aiutava, perché gli alberi ondeggiavano e volteggiavano in una danza macabra e fluttuante davanti ai suoi occhi stanchi. Gli alberi sembravano davvero creature viventi che allungavano i loro ramoscelli simili ad artigli nel tentativo di afferrarlo.

David avrebbe voluto fermarsi e tornare fuori dalla foresta. Qualcosa di più forte della sua volontà lo spingeva in avanti, però, inesorabilmente, passo dopo passo, in mezzo a cespugli e arbusti che pungevano e graffiavano le sue membra nude.

Il sentiero serpeggiava attraverso un viale alberato e sembrava essere infinito. L'oscurità altrimenti completa era in qualche modo elusa dal bagliore violaceo dei grappoli appuntiti che segnavano la strada come lanterne spettrali.

David era esausto, ma le sue gambe continuavano a spingerlo sempre più nella fitta foresta; poi, all'improvviso, gli alberi si aprirono rivelando una radura brulla e rocciosa, oltre la quale attendeva solo un'oscurità nera come la pece.

In quell'istante, David sentì una chiamata che non poteva essere ignorata, un segnale che risuonava in tutte le sue cellule, nel suo cervello, nel profondo della sua stessa anima. Era la fonte che lo aveva portato lì. La chiamata proveniva dalla massa nera che incombeva sull'orlo della scogliera.

Un puro terrore gli avvolse il cuore con fili freddi: le gambe di David si mossero di nuovo, allontanandolo dagli alberi spinosi, ma sempre più vicine, sempre più vicine al colosso delle tenebre che pulsava e vibrava davanti a lui. Altre persone stavano uscendo dal bosco contemporaneamente, convergendo verso lo stesso punto. Pochi di loro avevano la stessa espressione terrorizzata che sfigurava il volto di David; altri avevano espressioni di avidità, ambizione e lussuria dipinte sui loro volti sorridenti. La maggior parte di quelle persone, tuttavia, sembrava demenziale come zombi. Centinaia di uomini e donne stavano lì, sull'orlo della scogliera, in attesa.

David fissò l'oscurità di fronte a lui: essa continuò a muoversi, espandersi, contrarsi, fino a spaccarsi come le fauci di un mostro gigantesco, mostrando all'interno un abisso di luccicanti e contorte sfumature di particelle grigie.

La Bestia allargò il suo corpo per abbracciare la radura, ingoiando alberi e stelle. David e gli altri ne furono risucchiati dentro come pulci e caddero a una velocità incredibile nella sua vastità senza fondo.

David sentì il suo corpo fisico catturato dalla gravità e, con essa, una forza irresistibile premergli sulla fronte e sulle tempie. Chiuse gli occhi incapace di sostenere il dolore. Quando li riaprì, non aveva più un corpo.

Poteva sentire ogni sentimento, semplicemente non riusciva a vedere se stesso. Sapeva di essere dentro la Bestia che lo aveva inghiottito, e poteva anche percepire le altre vittime sparse intorno a lui.

Mentre David continuava a fluttuare nel vuoto, altre figure incorporee gli passavano accanto; quando lo fecero, un piccolo, breve flusso di onde d'urto fu registrato dalla sua mente. La forza, il “richiamo” che lo aveva tirato fuori dalla foresta era ora più forte, il ritmo intonato al respiro della Bestia; “fuori” da David, qualunque fosse il significato che quella parola conservava ancora, dei dardi elettrici lo colpirono senza sosta. Cercò di evitarli con la volontà della sua mente, ma l'intero spazio era diventato una griglia elettromagnetica, e lui vi rimase intrappolato come un insetto nella rete.

Ogni volta che veniva punto, l'intero essere di David reagiva e vibrava, bramando un nuovo colpo.

Il sentimento conflittuale, che prima era latente o dormiente, ora era sorto come lo sbocciare di un fiore di oppio. Era una sensazione che gli era sempre appartenuta, ma solo ora, dentro la Bestia, dove ogni legge logica e fisica aveva cessato di applicarsi, aveva toccato la sua coscienza.

All'interno di quel sistema impossibile, David si rese conto che laggiù, in un punto immacolato, verso l'orlo dell'oscurità, c'era una scintilla grigia particolarmente brillante.

Fluttuò in quella direzione concentrando i suoi pensieri sulla scintilla, e quasi immediatamente il punto luminoso divenne più grande fino a prendere la forma di una scala che emergeva dall'oscurità per allungarsi verso l'alto fino a scomparire in una luce accecante.

Gli attacchi elettrici si erano intensificati, ostruendo la mente di David, facendola andare alla deriva ora vicino alle scale, ora lontano da loro..

David ha cercato di rimanere concentrato sulla luce brillante e, lentamente, sembrava che la rete elettrica avesse allentato la rete e lo avesse lasciato passare. La scala era di nuovo vicina, si vedevano i gradini, fatti di un materiale cristallino chiaro. Altre menti lo avevano seguito attraverso l'apertura della griglia, ma non stavano attaccando. David poteva sentire le loro vibrazioni, mosso dalla volontà di raggiungere la zona di luce, mentre da qualche parte sotto, o lontano da essa, da qualche parte nel cuore della Bestia, altre menti si scontravano e si annientavano spietatamente.

Quando la mente di David "atterrò" sul primo gradino delle scale, una nuova prospettiva si formò nella sua coscienza: lasciare una condizione soffocante e viscida, in un'illuminazione progressiva lontana dal caos del campo di battaglia.

La presenza di altre menti che sperimentavano la stessa trasformazione non lo infastidiva più. Poteva ancora sentire la Bestia urlare e palpitare dentro e tutto intorno a lui, ma, dalle scale, non ne aveva paura. Profondamente assorbito dalla luce delle lastre di cristallo, si sentiva libero dal controllo del mostro che lo aveva inghiottito; la scala indicava la via della luce, a cui la sua mente tendeva ormai completamente; raggiungere la luce sopra la frenesia della battaglia, dopotutto, era stata una sua scelta.

Tale scelta lo stava conducendo fuori dall'influenza della Bestia e verso una zona diversa che sentiva essere più simile alla sua vera essenza.

Dall'altra parte delle scale, molto lontano, poteva rivolgere la mente all'interno della gola di oscurità del mostro, senza rischiare di essere annientato; poteva percepire il caos della battaglia in corso laggiù, ma non ne era toccato.

Le scale si allungavano all'infinito e la fonte di luce rimaneva irraggiungibile. La dinamica di quell'evento accendeva la sua coscienza con la stessa sostanza della luce stessa, e lo stesso accadeva alle altre menti che si erano succedute, menti che si erano completamente rivolte alla luce. Naturalmente le distanze, le prospettive, gli angoli ei colori non erano così importanti, laggiù.

David aveva colto l'assurdità della battaglia all'interno della Bestia solo quando la sua coscienza era “approdata” sul primo gradino delle scale. Si sentiva al sicuro, si sentiva completo.

Si sentiva libero.

Poi le scale tremarono e si appiattirono. Un raggio di luce lo colpì violentemente, riportando la sua mente nella materia oscura che lo attendeva, insaziabile, tutt'intorno a lui.


Ogni tentativo di rimanere ancorati alla luce era fallito.
 


* * * * *

David aprì gli occhi quando un raggio di luce che penetrava in diagonale attraverso la finestra a sud colpì il suo viso. Si ritrovò sdraiato sul freddo pavimento di legno della capanna.

Sentì dolore, molto dolore alla fronte, e quando si sollevò sui gomiti, notò una pozza appiccicosa di liquido rosso semisecco che macchiava le assi.

David ha lottato per mettersi a sedere. Si guardò intorno; la stanza era vuota, la porta chiusa a chiave e il sole stava tramontando piuttosto velocemente dietro l'orizzonte. Per quanto tempo era rimasto sdraiato lì, privo di sensi, non poteva dirlo, ma il ricordo del sogno surreale che aveva ancora indugiato, riempiendo il suo cuore di un senso di stupore e confusione.

David si alzò in piedi e si avvicinò al tavolo, dove il grosso sasso era fermo nello stesso modo in cui l'aveva lasciato.
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